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ABSTRACT

Questo elaborato nasce da alcune domande, sorte “sul campo”. Da “cittadina del web” e utente 

Instagram affezionata, scorrendo quotidianamente le fotografie che affollano la home page 

dell'applicazione, ho avuto modo di osservare le dinamiche più evidenti, intuire e approfondire 

quelle più celate.

Il primo quesito che mi sono posta è cosa induce un utente ad esibire il proprio privato tramite 

innumerevoli scatti, appartenenti alla propria sfera intima, ad un pubblico che, potenzialmente,  

potrebbe comprendere l'intera Rete, e non solo.

In secondo luogo, mi sono chiesta per quale motivo un personaggio pubblico, che gode già di 

grande popolarità, dovrebbe svelare il proprio retroscena direttamente ai fan, quando fino a pochi 

decenni fa combatteva per un diritto alla riservatezza e temeva i paparazzi?

Attraverso il primo capitolo descrivo lo scenario odierno e ne ripercorro le tappe fondamentali,  

che hanno portato all'attuale “mondo online”, soffermandomi in particolare sui diversi modelli di  

interazione, individuati da Thompson, che caratterizzano il mutamento delle relazioni sociali. 

Mentre  le  tecnologie  si  evolvono,  la  società  si  adegua alle  innovazioni  ed  ai  cambiamenti, 

mutando a sua volta le modalità di comunicazione tra gli individui, dall' interazione faccia a faccia, 

a quella mediata, alla quasi-interazione mediata, fino ad un nuovo modello creatosi con l'avvento di 

internet e denominato da Castells auto-comunicazione di massa.

Dopo una breve presentazione di come appare oggi la sociatà del web 2.0, descrivo brevemente 

i social network più conosciuti ed utilizzati.

Nel  secondo  capitolo  invece,  faccio  prima  un  “passo  indietro”,  riportando  l'affascinante 

riflessione di Goffman sulla vita sociale come rappresentazione, le interazioni faccia a faccia e la 

rappresentazione del proprio  self, per adattarle all'osservazione dei ruoli sociali che assumono gli 

attori  nella  propria  vita  online.  La  teoria  sociale  di  Goffman  si  presta  ad  un'analisi  dei 

comportamenti all'interno del web, all'interno del quale avvengono particolari meccanismi che mi 

portano a  parlare  della  nuova  concezione  di  spazio  pubblico  e  privato,  visibilità  e  invisibilità, 

reputazione.

Questa analisi mi porta a riflettere sul concetto di privacy e di come sia mutata l'accezione del  

termine in seguito dalla diffusione dei mass media fino all'era del web 2.0. Il diritto alla privacy è 

oggetto  di  costante  attenzione  nella  prospettiva  di  consentirne  una  effettiva  tutela  da  parte  dei 

cittadini,  attraverso  il  consenso  informato,  che  non  sempre  corrisponde  poi  ad  una  effettiva 



consapevolezza di cosa possa accadere ai propri dati, nel momento in cui si esprime il consenso al  

trattamento degli stessi.

Infine, riporto nell'ultimo capitolo ciò che ho osservato direttamente dal mio profilo Instagram, 

in particolare alcune riflessioni riguardanti profili online di personaggi dello spettacolo fra i più 

seguiti in Italia, che ho potuto osservare e confrontare per un periodo di tre mesi. Cerco di cogliere  

gli aspetti più rilevanti ai fini di una riflessione sul concetto di visibilità e privacy.

Riporto quindi esempi concreti di personaggi dello spettacolo e della presentazione del loro self 

tramite Instagram, e casi particolari in cui è  messo in discussione in seguito a critiche da parte di  

altri utenti, che nascono all'interno del social.

Si  è parlato  di  privacy e  di  paradossi.  Ribalta  e  retroscena,  pubblico  e  privato,  visibilità  e 

invisibilità. 

Ci  si  è chiesti  dove finisce il  pubblico e  dove invece  inizia  il  privato,  o  viceversa,  in  uno 

scenario che dal secolo scorso è profondamente mutato, e che si trova tuttora ad essere in continuo 

cambiamento. 

La diffusione del web 2.0 è stata velocemente “interiorizzata” dalla società, la quale si è evoluta 

al  contempo,  trasformandosi  a  sua  volta  in  una  società  2.0,  fondata  sulla  cultura  partecipativa 

“figlia” di un nuovo modello di interazione online, quello dell'auto-comunicazione di massa. 

Le  nuove tecnologie digitali  consentono flussi  di  informazioni  virtuali,  generati  dagli  stessi 

utenti e condivisi con un pubblico potenzialmente globale, e inducono ad uno stile di vita definito  

always on, tanto che la distinzione fra mondo online e offline si fa sempre più sfumata. 

L'introduzione dei media digitali, e in particolare dei social network, ha favorito nuovi modelli 

di  interazione fra  individui  e  ha contribuito ai  mutamenti  della  vita  sociale  degli  stessi,  la  cui  

identità viene messa ogni giorno in discussione per via delle dinamiche che si sono create attraverso 

le nuove piattaforme comunicative. 

I social network hanno scardinato la concezione di una privacy intesa come diritto ad una vita 

privata,  protetta  dagli  occhi  indisceti  di  un pubblico  avido di  conoscenza,  ma paradossalmente 

hanno dato luogo a “vetrine” per esporre il proprio self e renderlo visibile al popolo del web. 

In  seguito  all'analisi  e  al  confronto  dei  tre  profili  Instagram di  personaggi  pubblici  italiani 

attualmente più seguiti, si è osservata una serialità di tematiche inerenti alla vita quotidiana e alla 

sfera intima di tali personalità: momenti sapientemente selezionati con la consapevolezza di essere 

destinati  ad  un  pubblico  oltre  che  osservatore,  partecipativo.  La  resa  pubblica  del  proprio 

personaggio e della propria “equipe”, ritratti apparentemente intenti a vivere 

momenti da retroscena (probabilmente appositamente costruiti), aumenta la visibilità del profilo 



in questione, e ne accresce ancora la popolarità. 

Più l'immagine di se messa alla ribalta è ritenuta “reale”, più il pubblico vi si immedesima e la 

segue, per questo motivo la tendenza attuale è quella di mostrare quanto più retroscena possibile,  

talvolta al prezzo della propria reputazione. 

“Basta che se ne parli” diceva Oscar Wilde, ma spesso le celebrità incorrono nel tranello dei 

social, ovvero cedono i propri dati personali e sensibili al web, acconsentendo al trattamento degli 

stessi nel momento della registrazione al social network, ed entrano a far parte di una Rete di profili 

di amici mediali, perdendo l' “aura di autorevolezza” che un tempo aleggiava intorno ai personaggi 

di spicco prima dell'avvento della Rete e che era favorita dall' “invisibilità”. 

Risulta quindi un grande gap tra quanto gli utenti dicono di conoscere in merito alle impostazioni 

della privacy dei loro account e come reagiscono di fronte ad inattese conseguenze dovute a 

violazioni della privacy. 

Tuttavia non avrebbe alcun senso che un personaggio pubblico, approdato sui social alla ricerca di 

una maggiore visibilità, modificasse le impostazioni legate alla privacy del proprio profilo online,  

rendendolo “privato”, per garantirsi maggiore riservatezza. Inoltre una tale azione andrebbe contro 

la natura stessa del social network. 

Nonostante gli utenti si mostrino preoccupati a causa delle possibili violazioni della propria privacy 

e più in generale del diritto alla riservatezza, non si risparmiano nelle condivisioni di fotografie e  

posizioni (attraverso lo strumento di geolocalizzazione). 

Conferma la mia tesi l'analisi dei profili Instagram, sempre più utilizzati come spazi personali  

pubblici in cui viene riversato il proprio privato, per guadagnare visibilità, al prezzo dei propri dati e  

informazioni personali, ceduti a terzi per un uso di cui spesso non sono consapevoli. 

“Lo schermo sul quale la persona proietta la sua vita non è più quello solo del pc ma comprende 

l'intero spazio della rete” (S. Rodotà) 

La privacy è nelle nostre mani. 
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